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Mercoledì
2 Luglio 20142 I D E EVivere come veri figli di Dio significa

amare il prossimo e avvicinarsi a chi 
è solo e in difficoltà. Papa Francesco

upus indotto a "pensar male…", con un
"ma…" finale. Ieri oltre, a questo gior-

nale (p. 16) e in rete "Zenit", il solo… "Sole
24Ore" (p. 24: «In Commissione la riforma
dello Ior») ha segnalato l’accordo di scam-
bio di informazioni tra l’Aif (Autorità di infor-
mazione finanziaria della Santa Sede) e l’Occ
(Ufficio degli Usa per il controllo degli scam-
bi finanziari). Lo annunciava un Comuni-
cato della Santa Sede a firma del direttore
della stessa Aif, René Bruelhart, sottoli-
neando il significato di trasparenza e coo-

perazione internazionale anche nel conte-
sto della riforma promossa da Papa Fran-
cesco fin dall’inizio del suo ministero petri-
no. Ebbene: non trovo traccia della cosa –
salvo omissione mia involontaria – sulle al-
tre pagine, e in particolare su quelle di gran-
di e piccoli quotidiani, come "Repubblica",
"Manifesto", "Fatto", che da mesi quasi o-
gni giorno riservano lunghe accuse (spesso
anche gratuite e fondate su "chiacchiere"
più o meno interessate) a Ior e dintorni, fi-
no ai vertici della Santa Sede. Ma, anche sul
"Sole" la notizia dell’accordo la trovo solo
nell’ultima riga: «tra l’altro giusto l’altro ie-
ri l’Aif ha siglato un accordo…». Estremo
"pensar male" col "ma" che segue: "tocca-
ta", o piuttosto "fuga"?
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L

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Testimone per i giovani
anche nella malattia

Inevitabili malpensieri... al cospetto
di omissioni varie: toccata o fuga?

iovane testimone tra i giovani, apostola del
catechismo e luce nella malattia: la vita del-

la beata Eugenia Joubert fu tanto breve quando
intensa. Nata l’11 febbraio 1876 a Yssingeaux in
Francia da una famiglia di viticoltori, nel 1895, a
19 anni, entrò tra le religiose della Santa Famiglia
del Sacro Cuore, a Le Darne. Dopo il noviziato a St.
Denis e la professione religiosa nel 1897 si dedicò
all’apostolato e al catechismo per i ragazzi in di-
verse case della congregazione sparse tra Belgio e
Francia. Ma cinque anni dopo fu colpita da una
malattia grave, per curare la quale, tra il 1903 e il
1904 passò un anno a Roma. Rientrata a Liegi morì
all’età di 28 anni il 2 luglio 1904. È beata dal 1994.
Altri santi. San Lidano da Sezze, abate (1034-1118);
san Bernardino Realino, sacerdote (1530-1616).
Letture. Am 5,14-15.21-24; Sal 49; Mt 8,28-34. Am-
brosiano. Nm 14, 2-19; Sal 77; Lc 6,17-23.

G Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Eugenia
Joubert

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore, 
«Oggi essa (giustizia) richiede uno sforzo
particolare e soprattutto un grande
impegno di solidarietà. Ciò significa essere
tutti consapevoli delle necessità di un
sacrificio comune. Non dire questo
significherebbe ingannare con una falsa
demagogia i lavoratori italiani. Essi hanno
però il diritto di sapere, di essere certi, direi

di essere garantiti, che il sacrificio toccherà
a tutti, e in misura proporzionale alle
singole capacità, alle risorse di ciascuno.
Utilizzare tutte le risorse disponibili per gli
investimenti e per l’occupazione, significa
anche essere consapevoli che l’esodo dei
capitali e l’evasione fiscale costituiscono
reati previsti dalla legge, reati che devono
essere avvertiti nella coscienza di tutti i
cittadini come veri crimini contro la
nazione». Sono parole pronunciate da
Benigno Zaccagnini nel 1976 che non sono
certo in sintonia col cosiddetto "Patto del
Nazzareno" siglato tra chi, come presidente

del Consiglio, dovrebbe essere il garante dei
diritti di tutti i cittadini onesti e un
disonesto che ha frodato lo Stato e quindi
tutti noi cittadini, per manomettere la
Costituzione, da molti considerata una
autentica opera di architettura di diritto
costituzionale, a opera di uno stuolo di
autentici manovali del diritto costituzionale
"nominati" a sua volta attraverso una legge
elettorale dichiarata incostituzionale e che
per via dell’alto numero di astensioni
rappresentano soltanto buona parte dei
cittadini. Io non mi sento sereno.

Vittorio Savoia, Cesena

Renzi sbaglia a dialogare con l’ex Cav.?
Le riforme si fanno insieme, con chi c’è

Sono convinto
che l’abolizione

totale delle
competenze

legislative del
Senato vada
evitata, pur

correggendo il
bicameralismo

perfetto

Sottoscrivo dalla prima all’ultima le parole di Benigno
Zaccagnini che lei, gentile e caro signor Savoia, cita in questa sua
lettera. Ma le riforme si fanno insieme: maggioranza e opposizione,
anzi opposizioni. Altrimenti, caro signor Savoia, non si fanno o si
fanno male. L’infausta esperienza dei due decenni di cosiddetta
Seconda Repubblica dovrebbe avercelo fatto capire una volta per
tutte, anche perché sono amaramente evidenti i risultati nulli o
negativi raccolti nei tentativi che in diverse occasioni, abbiamo
speranzosamente ribattezzato il «cantiere delle grandi riforme»... Su
"Avvenire" questa semplice e inevitabile verità l’abbiamo scritta per
anni, e io stesso l’ho ricordato non so più quante volte (sia su queste
colonne sia su quelle dei giornali dove avevo lavorato in precedenza).
Perché così succede in democrazia: ognuno sviluppa il suo gioco, ma
le regole si fanno insieme. E «fare insieme» non significa
necessariamente condividere tutto, ma dibattere con lucidità e
passione per poi decidere, magari con saggezza e, comunque,
secondo le regole (il che, a proposito di onestà e disonestà, vuole
anche dire agire con limpido disinteresse personale e ben percepibile
interesse per il bene comune).
Ecco perché, caro amico, non mi scandalizza affatto e, piuttosto,
riaccende un’antica e troppo umiliata speranza il poter seguire le
mosse di un presidente del Consiglio come Matteo Renzi che dialoga
senza esitazioni in chiave riformatrice con tutti gli interlocutori
disponibili: prima il presidente di Forza Italia Silvio Berlusconi e poi il
principale rappresentante in Parlamento del Movimento 5 Stelle, il

vicepresidente della Camera Luigi De Maio. Un metodo usato anche
con gli interlocutori estranei alla politica (si pensi alle inedite
consultazioni aperte sulla riforma del Terzo settore, della Pubblica
amministrazione, della stessa Giustizia…). Il dialogo, quando è vero,
in genere fa miracoli. E in tema di partecipazione democratica sarei
davvero strafelice di poter finalmente registrare il "miracolo" del
ritorno alla possibilità per noi cittadini di scegliere il nostro
parlamentare (qualche lettore ricorderà che sono contro le liste
bloccate e per la preferenza unica, anche nella forma della cosiddetta
"preferenza di genere" per un uomo e una donna, ma che apprezzerei
ugualmente collegi uninominali con primarie di collegio
obbligatorie). Proprio così: dialogando ci si riesce persino a chiarire
idee e obiettivi, e accade che si evitino errori. E sarebbe stato un errore
grave se Renzi avesse rifiutato di discutere e stipulare un’intesa alla
luce del sole con Berlusconi o se non avesse accettato un dialogo
altrettanto trasparente, addirittura in diretta web, con il partito di
Beppe Grillo. Si dialoga con chi c’è, non chi vorremmo che ci fosse.
Vorrei, infine, sottolineare che ho una considerazione più alta della
sua di coloro che oggi siedono in Parlamento, sebbene veda nelle due
Camere, persino su temi assai delicati, anche alcune evitabilissime e
pasticciate iniziative… Questo mi rafforza nel convincimento che
l’abolizione totale delle competenze legislative del Senato della
Repubblica (e delle autonomie) vada evitata. Superare l’attuale
bicameralismo paritario (o perfetto) è ben possibile, ma affidare a
una sola Camera politica eletta con un sistema maggioritario
praticamente tutta la legislazione nazionale (compresa, per esempio,
quella sui diritti di libertà) non sarebbe giusto. Mi auguro di poter
essere presto, anche in questo senso, più sereno davanti al lavoro di
riforma in corso.
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PRANDELLI, UN ESEMPIO
ANCHE NELLA SCONFITTA
Gentile direttore,
non seguo molto il calcio, ma sono ri-
masta colpita dall’allenatore dell’Italia,
Cesare Prandelli. Così composto, misu-
rato, elegante e gentile sia nei momenti
di esultanza che nella sconfitta. Sobrio e
dignitoso, esempio a chi fallisce in un in-
tento (per cui, di certo, si è dato il massi-
mo) e poi non sopporta lo smacco vissu-
to. I tifosi? Senza cuore (non tutti, ovvio).
Non è vero che amano la squadra. La pas-
sione li fa esplodere in inni di gaudio se
tutto va bene. Confezionano eroi golea-
dor cui bruciare incenso. Veri idoli. Se poi
l’eroe sbaglia, pollice verso. Dov’è l’ani-
ma del calcio? Nei rovesci di sorte, amo-
re e dolore dovrebbero essere i senti-
menti, al di là dei risultati. Perché il di-
spensatore di morsi non è stato buttato
fuori durante la partita Italia-Uruguay?
Perché è stato punito solo dopo? Rima-
ne un mistero, vero?

Stefania
Roma

F35: ALMENO
RIMANDARE L’ACQUISTO
Gentile direttore,
14 miliardi di euro. Tanto serve per l’ac-
quisto di 90 (e dovevano essere 131…)
caccia-bombardieri della Lockheed Mar-
tin. Una spesa, soprattutto in tempi di
crisi, semplicemente pazzesca. La stima,
a partire da dati del Pentagono Usa, è del
coordinatore della Rete italiana per il di-
sarmo Francesco Vignarca, autore del li-
bro " F35, l’aereo più pazzo del mondo".
Anch’io penso che risorse così ingenti
debbano piuttosto essere impiegate per
le famiglie, lo sviluppo occupazionale, lo
"stato sociale". Per di più, da diverse par-
ti si manifestano ampie riserve su questo
strumento di guerra, non solo sul piano
etico, ma anche su quello militare ed e-
conomico. Si pensi, come ha ricordato lo
stesso Vignarca in un recente incontro
svoltosi presso i Comboniani di Verona,
che per operare al meglio al di fuori del
campo visivo, gli F35 hanno necessità di
un sistema di supporto (Alis) che non è
nella disponibilità italiana. È come com-
prare un’automobile lasciando le chiavi
nelle mani di qualcun altro... Va pure sfa-
tata l’opinione secondo la quale le spese
militari producono un generale beneficio
economico: molto utile in proposito l’a-
nalisi del professor Raul Caruso che lei
ha pubblicato su Avvenire del 4 aprile
scorso. Chissà se il Governo riuscirà a "ca-
varsela" a costo zero da questa vera gran-

de "rogna", visto che finora tutti i Gover-
ni precedenti, di qualunque colore poli-
tico, sono riusciti solo a limitare il nu-
mero di aerei da acquistare? Altre nazio-
ni europee sono riuscite, se non a sfilar-
si dagli accordi, a rimandare l’acquisto a
data da destinarsi, in attesa di tempi mi-
gliori. Così potrebbe fare anche l’Italia.
La miglior difesa dei cittadini consiste nel
garantire il loro benessere complessivo,
comprendente il lavoro, la libertà, la pa-
ce e soprattutto dire no a spese folli per
strumenti di guerra.

Giancarlo Maffezzoli
Garda (Vr)

GRAZIE PER DON PATRICIELLO
E PER LE ALTRE COSE BELLE
Gentile direttore,
vorrei approfittare della sua disponibilità
per ringraziare don Maurizio Patriciello
per la bellissima testimonianza sulla sua
storia, che ha voluto partecipare a noi let-
tori, «per la gloria di Dio e per tener in vi-
ta la speranza». Grazie ancora, per que-
sto e per tutte le cose belle che mi fate co-
noscere.

Diana Claudia Di Mario

I FRANCOBOLLI
SONO EMESSI DALLO STATO
Egregio direttore,
in merito all’articolo pubblicato dome-
nica 22 giugno dalla vostra testata dal ti-
tolo: «Le Poste Italiane emettono un fran-
cobollo dedicato», si precisa che essen-
do i francobolli una attribuzione di so-
vranità nazionale, sono emessi dallo Sta-
to attraverso il Ministero dello Sviluppo
Economico nella sua qualità di autorità
emittente. Il ruolo di Poste Italiane, inve-
ce, è quello di commercializzare su tutto
il territorio nazionale i francobolli emes-
si dall’Amministrazione centrale. Grazie
e distinti saluti

Ufficio Stampa
Ministero dello Sviluppo Economico

a voi la parola
lettere@avvenire.it

I contrasti politici e le rivalità confessionali

UCRAINA, SE È CESARE
A PLASMARE LA CHIESA

el flusso risonante delle notizie che provengono dall’Ucraina e
che affollano i mass media in tutto il mondo si è infiltrata una
voce quasi impercettibile: il 19 giugno scorso il Dipartimento
degli affari religiosi e nazionali presso il Ministero della Cultura
ha qualificato un’eventuale visita in Ucraina del patriarca Cirillo

di Mosca come «indesiderabile, provocatoria e politicamente impegnata». Si
tratta, sicuramente, di un atto offensivo nei confronti del capo di una Chiesa
che per quasi la metà (più di 12mila parrocchie e 150 monasteri) si trova in
territorio ucraino. «Una tale visita – si legge nella dichiarazione ufficiale – sarà
possibile solo dopo la cessazione dell’aggressione da parte della Russia e la
restituzione di tutti i territori ucraini conquistati». In pratica, mai. La stessa
parola "russo" – sostantivo e aggettivo – oggi è diventata in Ucraina un campo
di battaglia, lo spazio dello scontro delle passioni, dell’odio e dell’amore, della
paura, della speranza e invade anche la vita ecclesiale. Questa vita in Ucraina
era più che complicata anche prima dell’attuale ostilità. L’ecclesiologia
ortodossa s’appoggia sulla formula paolina: «La Chiesa di Dio che è in Corinto»
(1Cor 1, 2). In Corinto, come in qualsiasi altro Paese, allora come oggi, esiste
solo una Chiesa di Dio, ortodossa e canonica. Tuttavia, accanto alla Metropolia
di Kiev, che dipende da Mosca, esistono anche altre due Chiese ortodosse
"scismatiche": il patriarcato di Kiev (con quasi 5.000 parrocchie) e la Chiesa
autocefala (con 1.200 parrocchie). Senza dimenticare, inoltre, la Chiesa greco-
cattolica (rinata dalle catacombe alla fine degli anni 80 del secolo scorso) e la
Chiesa cattolica romana: esse hanno rispettivamente 3.700 parrocchie l’una e
più di 900 l’altra. Ci sono anche varie Chiese evangeliche, presenti con circa
3.000 comunità. Delle tre "Chiese di Dio" ortodosse due sono considerate
canonicamente illegittime, pur avendo milioni di fedeli. Una situazione
assurda che gli avvenimenti di Kiev hanno messo in risalto ancora di più. Nella
tradizione ortodossa ciò che è illegittimo è anche non valido: le cresime, i
matrimoni, le ordinazioni celebrate da un vescovo/prete che è fuori della
comunione (anche se è l’unico nella zona) sono nulla per la Chiesa canonica.
Prima di questa aspra crisi la posizione della Chiesa di Mosca nei confronti
degli altri ortodossi ucraini era senza compromessi: chi vuole essere salvato,
deve abbandonare lo scisma e tornare da noi. Nell’ultimo anno si è profilato un
tentativo di dialogo tra tutte le giurisdizioni ucraine, sgradito al Patriarcato di
Mosca per il quale l’incubo più grande è la separazione della propria
metropolia di Kiev. Nei giorni di Maidan, poi, le Chiese non canoniche,
dall’orientamento apertamente nazionale, hanno guadagnato molto
nell’opinione pubblica pro-ucraina. I loro sacerdoti (a volte, insieme con quelli
di Mosca) hanno partecipato alla rivoluzione; il Patriarcato di Kiev ha
approntato un ospedale da campo nella propria cattedrale. Oggi più della metà
dei chierici canonici vogliono l’indipendenza, cioè l’autocefalia (che non si sa
da dove possa arrivare), ma esiste anche una forte minoranza che è – persino
fanaticamente – contro l’allontanamento dalla Chiesa madre. La scelta del
Patriarca è difficile; non è lui che ha provocato la crisi ucraina, ma deve pagarne
i conti per primo. Il patetico appello alla pace che si ripete serve a poco, mentre
le due parti in conflitto sono ben motivate: l’una vuole liberare la patria dai
separatisti, terroristi e mercenari russi, l’altra vuole difendere le piccole
repubbliche russofone dai «fascisti di Maidan». Ogni fazione aspetta il sostegno
diretto e non ambiguo alla propria causa da parte del Patriarca – che egli non
può dare senza rischiare la perdita di un grosso pezzo del proprio gregge e
senza sfidare il potere civile, sia russo sia ucraino. Per quanto riguarda Kiev, la
posizione ucraina dal primo giorno dell’indipendenza (1991) è inequivocabile:
vogliamo una Chiesa ortodossa nostra, ucraina, indipendente. Il titolo di
persona non grata gettato al Patriarca Cirillo dall’attuale governo reca il
medesimo messaggio: via Mosca dal nostro territorio, viva l’autocefalia. Ma si
può plasmare la Chiesa di Dio con le mani di Cesare?

*Teologo ortodosso

N
di Vladimir Zelinskij *

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

La nemesi
tardiva contro
l’antisemitismo
La copertina del 1935
di «Sole in casa», la
rivista tedesca rivolta
alle famiglie con in
primo piano volto di
una serafica bambina,
del tutto ignara dello
spregevole scopo per
il quale la sua
immagine era stata
pubblicata con grande
enfasi. La sua
fotografia venne scelta
infatti per la
propaganda nazista
della razza pura, un
mito e un delirio che
hanno provocato una
delle peggiori pagine
della storia
dell’umanità, la Shoah,
costata la vita a circa
sei milioni di ebrei. Ma

quella che avrebbe dovuto essere la perfetta ’’bambina ariana’’ era
in realtà un’ebrea. Ha dell’incredibile la storia dell’ottantenne
Hessy Taft, ora venuta alla luce, il cui volto d’infante, fotografato
per un concorso elogiato dallo stesso ministro della Propaganda,
Joseph Goebbels, fu selezionato per rappresentare la bellezza
della razza su una rivista per le famiglie tedesche, «Sole in casa»,
appunto. (Ansa)

EBREA SCAMBIATA PER «ARIANA»

SEGUE DALLA PRIMA

IL POTERE VULNERABILE
erto, non sono da rimpiangere i Palazzi opachi e protetti, in cui si deci-
devano i destini di popoli e Stati a volte in limpida coscienza e disinte-

ressata dedizione al bene comune, a volte solo con volontà di dominio e sprez-
zo delle regole e degli interessi comuni. La "controdemocrazia" che non dor-
me mai e che consegna alla gogna o alle manette con crescente frequenza
spezzoni autorevoli della classe dirigente fa un lavoro utile quando sanziona
i servitori infedeli e promuove una selezione virtuosa. Come effetto secon-
dario e non voluto, può tuttavia produrre una sfiducia letale nella politica e
un azzoppamento del potere esecutivo tale da renderlo incapace di prende-
re decisioni rilevanti e di fronteggiare emergenze che richiedono scelte rapi-
de e a volte scomode. Per questo può nascere dal potere anche una reazione,
comprensibile ma ugualmente pericolosa, tesa a contrastare – con ogni mez-
zo – gli strumenti della controdemocrazia. Non ci sono ricette per un mon-
do perfetto; Sarkozy potrà uscire innocente, ma comunque non più imma-
colato, dal fermo di ieri; in ogni caso la sua vicenda e altre simili ci dicono qual-
cosa sulle dinamiche in corso del potere e sullo stato della democrazia.

Andrea Lavazza
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